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SUGGESTIONI
Un dipinto
di Carlo Levi
autore di
«Cristo
si è fermato
a Eboli»

In «La Storia senza redenzione» Lupo legge due secoli di letteratura meridionale
segnata dalla «sicilitudine» che ha prevalso sul modello fantastico partenopeo

L'immobilismo del Sud
e il canone verghiano
Generoso Picone

uando nel 1970 Leonardo
Sciasciaconiò iltermine«sici-
litudine», intendeva significa-
re l'alone pesante di periferici-
tà pressocché marginale che
avvolgeva Scrittori e case di Si-

cilia, r titolo del suo saggio. Probabil-
mente non immaginava, però, che
quell'etichetta si sarebbe rivelata la
più appropriata per definire l'intera
letteratura meridionale. Almeno dal
momento in cui la narrativa del Sud
èentratanelcanonedellamodernità
riconoscendo in Giovanni Verga il
suo capostipite: avesse, al contrario,
imboccato già prima la strada segna-
ta dal Decameron di Boccaccio, così
denso di trame mediterranee e con
quell'aria precisamente napoletana,
o l'altra tracciata dal Pentameronedi
Basile, il miracoloso cunto pari a Le
mille eunanotte, sarebbero state pro-
dotte pagine declinate su forme e
strutture diverse. L'esaltazione mer-
cantile e produttivistica della Napoli
angioinao dei moduli imperniati sul
fantastico arabo-partenope, avrebbe
evitato soprattutto di infilarsi in no-
me del padre fondatore nel vicolo
stretto e pericoloso della non Storia:
cioè in un territorio che, sconfessan-
do le lezioni di Vico epoi di Hegel, ha
fatto assumere alla coscienza del

nuovo la fisionomia di un miraggio,
di una operazione tutto sommato
inutile e dannosa

Meglio, con Verga, coltivare l'idea
di una società immobile, dove lo sta-
to di sospensione del divenire dirada
latentazione diunqualsiasi sviluppo
sociale, economico, umano. La Sici-
lia come metafora pure letteraria. E
questa la tesi che sostiene, con acri-
bia di studioso, esperienza di narra-
tore e passione partecipata di uomo
del Sud, Giuseppe Lupo nel saggio su
due secoli di letteraturameridionale,
appunto La Storia senza redenzione.
E a voler tracciare una linea su cui
condensare la ricchezza di temi e di
questioni che pone, la traiettoria che
va dal rifiuto della Storia al sogno del-
la Storia, è decisamente la più atten-
dibile. Perché coglie nel rapporto
conflittuale e contraddittorio che gli
scrittori del Mezzogiorno hanno in-
trattenuto con il proprio tempo, ne-
gandolo o fuggendone la cifra del lo-
ro principale limite: acconciandosi
sul crinale della denuncia pur alta e
potente dellarealtàe delle sue trage-
die, non hanno saputo produrre lo
scatto necessario per costruire un
progetto culturale capace di trasfor-
mare e migliorare il mondo. Lupo
compie una ricognizione che gli con-
sente di rivisitare i luoghi letterari do-
ve l'idea di Sud si è addensata.

Dall'anatomia di una sconfitta che
dà vita alla tensione antirisorgimen-
timentale, riletta con le parole di An-
naBanti inNoi credevamo epoi diTo-
masi di Lampedusa, alla contropa-
triachesi muovenelsottosuolo della
Storia di Carlo Levi ed Elio Vittorini,
dalle increspature del popolo invisi-
bile del Sud dell'osso di Ignazio Silo-
ne, Francesco Jovine e Corrado Alva-
ro prima che di Manlio Rossi-Doria,
alle suggestioni spesso deliranti ver-
so l'Arcadia della civiltà contadina,
dalla dimensione tragica di Raffaele
Nigro al rigetto del meridionalese di
Gaetano Cappelli.

Intanto il Mezzogiorno amplia il
suo canone per diventare con Fran-
co Cassano pensiero meridiano
aperto al Mediterraneo di Camus, e
costeggia il nodo essenziale che
emerge dalla riflessione: quello rela-
tivo al confronto con le questioni u del-
la modernità, dall'interrogazione ci-
vile di un Enzo Striano che interpella
lacoscienzadi chi non riesce a trova-
re un posto nel mondo, nellaStoriae
nel futuro. In fondo, qui c'è il noccio-
lo duro dell'intera elaborazione di
Giuseppe Lupo. Si tratta dell'eresia
meridionale che vide Cesare Musat-
ti, che supera la contemplazione re-
torica di un mondo incantato made-
stinato alla fine per attrezzarsi a un
progetto di cambiamento; capace di
elaborare lutti e traumi come quello

del terremoto del 23 novembre 1980
che ha invece condotto l'Irpinia e la
Basilicata in un paesaggio con rovi-
ne, dove la Storia diventa un sogno
da rincorrere per l'unica redenzione
praticabile. La Storia che, ha spiega-
to Raffaele La Capria, non si occupa
di sogni.
La napolctanità fu un sogno, che

produce effetti anche dopo al sua in-
terruzione. Ernesto De Martino, ci-
tando il Croce della Storia del Regno
di Napoli, trova ragioni della vicenda
del Mezzogiorno nei caratteri di
estraneità ai cambiamenti avvenuti
dall'età dei Comuni al Rinasc invento,
provocata dal mancato consolida-
mento di una borghesia attiva e am-
biziosa Dagli anni '50cifuunapossi-
bilità di ribaltare il paradigma e pro-
prio Napoli si trovò a esserne il ful-
cro: l'industrializzazione, laprodutti-
vità della fabbrica che si sostituisce
alla mitografia del pino, l'occasione
raccontata da Ermanno Rea in La di-
smissione, la linea napoletana che co-
sì si propose in maniera-sottolinea
Lupo - «tutt'altro che napoletana,
una condizione fuori dagli stereotipi
che l'hanno resa sì riconoscibile, ma
chiusa in un recinto». Unacittàdide-
generazioni e tradimenti, che attrae
gli scrittori come Robinson scampa-
ti al naufragio, diffidenti edisincanta-
ti inunaterrasenzaeticaesperanza
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